
«CI HANNO STRAPPATO IL KOSOVO».

Belgrado il giorno dopo. Le prime pagine dei

giornali grondano più amarezza che rabbia.

Nella notte la polizia ha tenuto a bada gli hoo-

ligan dello Stella Ros-

sa e del Partizan, divi-

si dal credo calcisti-

co ma uniti nel pren-

dere a sassate le ambasciate stra-
niere, quella americana per pri-
ma.La sedediplomaticaslovena
è statadevastata, una trentina di
teppisti sono riusciti ad entrare,
hanno portato i mobili in strada
e hanno appiccato il fuoco. Una
cinquantina i feriti negli scontri.
Gli stessi hooligan ieri sfilavano
mescolati ai 5000 studenti uni-
versitari che a Belgradoprotesta-
vano per la «scomparsa del dirit-
to internazionale», scandendo
slogan: «Il Kosovo resterà no-
stro», «Alzati Serbia». Un centi-
naio di dimostranti ha cercato
di raggiungere le ambasciate,

ma è stato fermato da un impo-
nente schieramento di polizia.
C’è stato qualche incidente, so-
no state mandate in pezzi le ve-
trinediun McDonald’s,una sas-
saiola contro l’ambasciata turca.
La Ue ha già condannato e ha
chiesto alle «autorità di garanti-
re la sicurezza dei cittadini euro-
pei e dei loro beni».
Belgrado ha già fatto capire che
non è questa la strada che ha
scelto. Il premier Kostunica e il
presidenteTadic ierihannoinvi-
tato la popolazione alla calma,
chiedendo di porre fine alle ma-
nifestazioni per non danneggia-
regli sforzidiplomaticidelladiri-
genza serba. Il governo ha co-
minciato a richiamare per con-
sultazioni urgenti gli ambascia-
tori dai Paesi che riconoscono
l’indipendenza, a partire dagli
Stati Uniti: tempo 48 ore per
rientare a Belgrado. Il presidente

Tadic a New York ha incontrato
il segretario generale dell’Onu,
chiedendo l’annullamento del-
laproclamazionedi indipenden-
za di Pristina.
Il ministero dell’interno serbo
haintantoavviatounaprocedu-
ra per l’incriminazione del pre-
mier kosovaro Hashim Thaci,
del presidente Fatmir Sejdiu e
del presidente del parlamento
Jakup Krasniqi. Secondo l’accu-
sa«hannocommessounattocri-
minale contro l’ordine costitu-
zionale e la sicurezza della Ser-
bia»,organizzando«laproclama-
zionediunfalsoStatosul territo-
rio serbo».PerThacinonè lapri-
ma volta, nel giugno del ‘97 era
stato condannato a 10 anni dal-
lagiustiziaserbaper terrorismoe
per questo nel 2003 era stato ar-
restatoall’aeroportodi Budapest
su mandato di Belgrado, e poi li-
berato grazie all’intervento della
missione Onu.
Sarà un contenzioso diplomati-
co e giuridico, quello della Ser-
bia per rivendicare i suoi diritti
sul Kosovo - non ci sarà invece il
blocco economico, Belgrado
non può imporlo «su una parte
del proprio territorio». Il mini-
strodegliEsteriVukJeremic,par-
lando alla tv nazionale, ha riba-
ditoche laSerbiautilizzerà«tutti
imezzidiplomatici»per impedi-
re che il Kosovo entri a far parte
delle Nazioni Unite - su questo
ha la garanzia di Mosca - e del-
l’Osce. Belgrado farà di tutto per
lasciare Pristina sulla soglia della
comunità internazionale.
Visti da Mitrovica nord sono se-
gnali di speranza e soprattutto
una sponda dove far convoglia-
re la rabbia. Qualche migliaio di
serbi si è radunato ieri davanti al
pontesul fiumeIbar, che inque-
sti giorni appare sempre più co-
me un confine, una frontiera
chetienelontanoilKosovoalba-
nese. Marko Jaksic, uno dei lea-
der della comunità serba, ha in-
vitato a non collaborare con la
missioneUeehaanticipatamen-
te tacciatodi«vergognoso, tradi-
toreecollaborazionista»qualun-
que accordo possa mai arrivare
tra la Serbia e la Ue, non esclu-
dendoil ricorsoalle armiper im-
pedire l’indipendenza del Koso-
vo. Ieri sera una c’è stata una
nuovaesplosionevicinoagliuffi-
ci della polizia Onu a Mitrovica,
anche questa volta senza conse-
guenze.
«Il Kosovo molto presto avrà un
ministro degli Esteri e ambascia-
te nel mondo», ha detto ieri il
premier kosovaro Thaci. Il mec-
canismoèinmoto,noncisaran-
no retromarce. E Belgrado lo sa.
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«EUROPA VERGOGNA».

Bruciano le bandiere del-

l’Unione Europea, brucia an-

che quella della Bosnia Er-

zegovina. Nelle strade di

Banja Luka sfilano gli stu-

denti,gridandola lorosolidarie-
tà a Kosovska Mitrovica. «Il Ko-
sovoè il cuore della Serbia», è lo
stesso slogan che riecheggia a
Belgrado e nelle enclave serbe,
inglobate nella neonata repub-
blica indipendente. Ma qua
non è solo l’orgoglio ferito dei
serbi. Negli slogan c’è la rabbia
per il Kosovo perduto e c’è il di-
sprezzoversoimusulmaniel’al-
traentità bosniaca, la federazio-
ne croato musulmana, con cui
la Republika srpska è costretta a
convivere.Echeorapotrebberi-
vendicare il diritto di secessio-
ne, al pari di Pristina.
L’onda d’urto della proclama-
zione di indipendenza non ha
provocatoalmomentochesus-
sulti, ma il terremoto non è
scongiurato. Ilpartitodel crimi-
nale di guerra Karadzic, Sds og-

gi all’opposizione, ha chiesto la
convocazione di un referen-
dum che sancisca il divorzio da
Sarajevo. Altrettanto avevano
fatto una ventina di organizza-
zioni non governative, sulla ba-
sedelprincipiochedebbonova-
lere anche per i serbi di Bosnia,
«gli stessi diritti riconosciuti
aglialbanesidelKosovo».Leau-
torità serbe per ora si mostrano
prudenti, i proclami della vigi-
lia si sono tramutati nel rifiuto
diqualsiasi riconoscimento.An-
che il possibile attrito con la Fe-
derazione croato musulmana
al momento è rinviato. Ieri la
presidenza tripartita della re-
pubblica-puzzle ha dichiarato
chenonsiaffretteràariconosce-
re il Kosovo. «Non avremo fret-
ta», ha detto anche il membro
musulmano della presidenza,
Haris Silajdzic.
La prudenza di queste ore suo-
naincoraggiante,adispettodel-
le bandiere bruciate per le stra-
de. Fin che i vertici tacciono e
in piazza vanno solo gli studen-
ti, va ancora bene. Ma l’Europa
e tutta la comunità internazio-
nale sanno bene quanto fragile
sia l’artificiosacostruzionestata-
le messa in piedi dagli accordi
di Dayton: due entità, un com-

plessodiorganismirappresenta-
tivi moltiplicato per tre - parla-
menti e governi separati, più le
istituzioni comuni - una presi-
denzatripartitacheruotatraser-
bi,croatiemusulmani.Unsiste-
ma di scatole cinesi che ha cer-
cato di tenere insieme dal ‘95
quello che una guerra feroce di
pulizia etnica aveva accurata-
mente separato, ma che non è
riuscito a ricreare nessuna vera
convivenza malgrado il tempo
passato e la supervisione degli
organismi internazionali. E che
non ha prodotto nessuna vera
politica comune, per i veti, l’as-
senteismo, la poca volontà so-
prattutto della Republika Srp-
ska. Ma non solo.
Se oggi Banja Luka decidesse la
secessione per tornare sotto
l’ala di Belgrado, ci sarebbe un
movimento identico e contra-

rio in direzione di Zagabria da
parte dei croati. E i musulmani
bosniaci,unavoltadipiù, si tro-
verebbero da soli, senza più pa-
trie di riferimento, isolati. Co-
me era durante la guerra, ma
con un’identità mutata rispetto
ad allora.
Tredici anni non hanno sopito
i nazionalismi della guerra, al
contrario, il tempo sembra aver
sedimentato la divisione. Sa-
rajevo è una città diversa, non
solo per la fatica di cancellare le
feritedell’assedioserbo.L’assen-
za dell’Europa nei giorni atroci
della guerra, ha aperto la porta
ad un islam diverso da quello
laico, moderato, aperto che era
l’emblema della città. Insieme
agliaiutiumanitaridaipaesiara-
bi sono arrivate le donne velate
e, peggio, l’estremismo jihadi-
sta. «La Bosnia è diventata un
centro di insediamento di peri-
colose cellule di jihadismo di ri-
torno dall’Iraq e dall’Afghani-
stan - ha detto il commissario
UeFrancoFrattini inquestigior-
ni -. Profittano della religione
musulmana e delle assenze di
controllo per proliferare libera-
mente». Se arrivasse l’onda lun-
ga del Kosovo, quale Bosnia re-
sterebbe in piedi?
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Incidenti tra polizia e manifestanti contro l’indipendenza del Kosovo, ieri a Belgrado Foto di Darko Vojinovic/Ap

Manifestazioni
a Banja Luka
Ma le autorità serbe
al momento
mostrano cautela

I serbi di Bosnia bruciano la bandiera Ue
La Republika Srpska potrebbe invocare lo stesso diritto alla secessione

PIANETA

COSTITUZIONE Prevede
meccanismi giuridici e
istituzionali per la protezione,
la promozione e il
rafforzamento dei diritti
umani di tutte le persone del
Kosovo.

PRESENZA
INTERNAZIONALE Il Kosovo
avrà diritto a sottoscrivere
accordi internazionali.

SIMBOLI Il Kosovo avrà
simboli nazionali propri, tra
cui una bandiera e un inno
che dovranno riflettere la sua
composizione multietnica.

RISPETTO MINORANZE
Gli abitanti appartenenti allo
stesso gruppo nazionale o
etnico, o linguistico o
religioso tradizionalmente
presenti sul territorio
godranno di specifici diritti.

TUTELA CHIESA Alla
chiesa ortodossa verrà
garantita sicurezza e
protezione in modo che
possa godere di tutti i propri
diritti e immunità.

SOVRANITÀ Il Kosovo

avrà autorità sull’applicazione
della legge, sulla sicurezza,
sull’intelligence e sul
controllo dei confini del
proprio territorio, salvo
eccezioni previste.

NOMINA ICR La comunità
internazionale nominerà un
Rappresentante civile
internazionale (Icr) per il quale
chiederà l’approvazione
anche del Consiglio di
Sicurezza Onu. L’Icr e il
Rappresentante speciale Ue
saranno la stessa persona.

MANDATO ICR L’Icr
garantisce e sovrintende
all’applicazione dell’accordo,
e ha il potere di adottare
misure per impedire e
rimediare a violazioni.

MISSIONE UE La Ue ha
creato una missione per la
tutela dello stato di diritto.
Essa assisterà le autorità del
Kosovo a progredire nello
sviluppo e rafforzamento
della magistratura e della
polizia assicurando che
queste istituzioni siano
indipendenti da interferenze
politiche e agiscano secondo
standard internazionali.

Scatta la ritorsione
Belgrado richiama
gli ambasciatori
Entro 48 ore a casa i diplomatici accreditati nei Paesi
pro indipendenza. Thaci accusato di secessione
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